
Alstom, prova di forza tra Parigi e Monti
Bruxelles blocca l’intervento dello Stato nel colosso francese. Emergenza per il gruppo

Marco Ventimiglia

MILANO Chi non lo ama, ed in giro per
il mondo non sono pochi, ha buon gio-
co a dire che Mario Monti ha colpito
ancora. Gli osservatori più distaccati,
invece, non possono fare a meno di
notare come il commissario Ue per la
concorrenza proceda dritto per la sua
strada con ritmo da stakanovista, non
importa se i suoi “avversari” si chiami-
no Microsoft o, come nel caso all’ordi-
ne del giorno, Alstom, il gruppo france-
se dell'energia e dei trasporti in grave
crisi nonostante la sua posizione di lea-
der mondiale per la produzione dei tre-
ni ad alta velocità TGV e dei Pendolino.

«La Francia ha un'altra possibilità,
ha tempo sino al 22 settembre per delle
misure alternative». Così si è espresso
ieri Mario Monti, dopo la decisione sul
principio di imporre alla Francia di non
partecipare all'aumento di capitale di
Alstom e all'erogazione di un prestito.

Il commissario alla concorrenza ha
spiegato che «dopo settimane di dialo-
go intenso con le autorità francesi la
commissione ha voluto dare un'ultima
possibilità alla Francia prima di proce-
dere all'ingiunzione».

Monti ha inoltre precisato di essere
stato incaricato dal collegio dei commis-
sari ad adottare e a mettere in esecuzio-
ne «al più tardi il 22 settembre 2003»
l'ingiunzione salvo che le autorità trans-
alpine nei prossimi giorni si impegnino
pubblicamente a non prendere queste
misure che implicherebbero la parteci-
pazione dello Stato in Alstom senza l'ap-
provazione della commissione di Bru-
xelles.

Il commissario ha comunque volu-
to aggiungere che la decisione presa ieri
mostra che Bruxelles «resta aperta per
continuare il dialogo con Parigi». Lo
stesso Monti si è detto «fiducioso che si
potrà trovare una soluzione che non
minacci il mercato interno». La com-
missione esaminerà quindi le misure al-

ternative che la Francia proporrà per
evitare l'ingiunzione.

In particolare, sotto inchiesta da
parte della Commissione sono una li-
nea di credito a breve termine della teso-
reria francese alla società per 300 milio-
ni di euro; la garanzia sul 65% del pac-
chetto da 3,5 miliardi di euro; la even-
tuale sottoscrizione in maniera irreversi-
bile della metà di un aumento di capita-
le fino a 600 milioni di euro; l'impegno
a finanziare fino a 300 milioni di euro

di prestiti subordinati. La partecipazio-
ne dello Stato, scrive la Commissione, è
per il momento valutata 3,175 miliardi
di euro su un pacchetto complessivo di
7,1 miliardi finanziato per la differenza
da banche private.

Il piano di ristrutturazione di
Alstom era stato comunicato a Bruxel-
les dal governo di Parigi tra l'8 e il 14
agosto scorso dopo che il governo fran-
cese si era impegnato ufficialmente il 2
agosto a partecipare con le misure di

cui sopra all'intervento.
Intanto, il ministro delle Finanze

francese, Francis Mer, ha annunciato di
stare negoziando con la commissione
Ue sul caso Alstom, anche se fonti vici-
ne al ministero fanno sapere che l'esecu-
tivo transalpino è «molto preoccupato»
per la piega che sta prendendo la situa-
zione e dubita di poter raggiungere un
accordo con Bruxelles. Mer ha ribadito
che il governo sta cercando una soluzio-
ne per salvare la compagnia e i suoi

lavoratori, dopo la decisione della com-
missione di aprire un'inchiesta sugli aiu-
ti di stato. Il ministro delle Finanze inol-
tre ha detto di essere in stretto contatto
con i vertici del gruppo Alstom e con le
banche che hanno siglato il piano di
salvataggio della società.

Non è mancato un contraccolpo fi-
nanziario alla presa di posizione della
Ue. Ieri le azioni del gruppo Alstom
sono crollate del 9% e poi sono state
sospese alla Borsa di Parigi.

MILANO Lettera aperta dei dipen-
denti di Ipse 2000 al capo dello
Stato Carlo Azeglio Ciampi. I la-
voratori, che stanno «per perdere
il lavoro» e che presto si ritrove-
ranno «senza l'opportunità di vi-
vere una vita decorosa e soprattut-
to senza la possibilità di fare pro-
getti e di poter lottare e vedere
realizzati i propri sogni», hanno
investito il presidente della Re-
pubblica del problema della socie-
tà di telefonia con licenza Umts.

Alla luce del recente incon-
tro, svoltosi in data 10 settembre
2003, - scrivono i lavoratori - tra
la società telefonica Ipse 2000, so-
cietà con licenza Umts che ha con-
gelato le operazioni annunciando
la mobilità per quasi tutto il perso-
nale, il ministero delle Comunica-
zioni, i sindacati e i dipendenti, è
emersa come ipotesi di proposta,
una sorta di buonuscita».

«Durante i prossimi due anni
si dovrebbero avviare le trattive
tra Ipse e gli altri operatori di tele-
fonia mobile per la compravendi-
ta delle frequenze, - continuano i
lavoratori - unico asset della socie-
tà, che dovrebbero assicurare l'im-
pegno degli acquirenti al riassorbi-
mento del personale della stessa
Ipse».

«Poichè tale soluzioni non
vincola nessuna delle parti in cau-
sa, ad un effettivo riassorbimento
delle risorse, -spiegano i lavorato-
ri nella lettera a Ciampi- siamo
qui a rivolgerle un appello, affin-
chè la Presidenza della Repubbli-
ca, nella Sua persona, non permet-
ta in alcun modo logiche ispirate
ad interessi privati o intenti pura-
mente speculativi possano porta-
re a decisioni drammatiche/trau-
matiche per i lavoratori e le loro
famiglie».

BARILLA

Cedute a un fondo
le attività di Panem
Barilla Holding ha raggiunto un'intesa con il
fondo d'investimento Industria&Finanza S.g.r. per
la cessione del ramo di azienda relativo al pane
fresco di giornata commercializzato con il
marchio Panem.

TECNIMONT

Vinta la commessa
da Borealis
Tecnimont si è aggiudicata una commessa da
Borealis, leader europeo nella produzione di
poliolefine, per la fornitura dei servizi di
ingegneria, procuremet e assistenza tecnica
finalizzati alla realizzazione di un impianto di
polietilene che sorgerà a Schwechat, in Austria.

BENZINAI

Conclusa la protesta
del bancomat
Dopo oltre un mese e mezzo dal suo inizio, i
benzinai sospendono la loro azione di protesta nei
confronti del «cartello» delle banche italiane e
contro l'aumento delle commissioni sull'uso delle
carte di pagamento. Da oggi, informano Faib/Aisa
Confesercenti, Fegica Cisl e Figisc/Anisa
Confcommercio. carte di credito e bancomat
saranno di nuovo regolarmente accettate.

CONTRATTI

Aumenti del 7%
nell’industria conciaria
Firmato l'accordo tra l'Unic (l'industria conciaria)
e la Fulc (Federazione unitaria lavoratori chimici)
per il rinnovo del contratto nazionale. L'aumento
complessivo del minimo salariale sarà del 7%. Il
cifre il salario mensile cresce dai 78 agli 84 euro.

Ipse 2000

Bianca Di Giovanni

ROMA Missione parigina ieri per l’am-
ministratore delegato dell’Alitalia.
Francesco Mengozzi ha incontrato il
presidente di Air France Jean Cyril
Spinetta. Alla colazione di lavoro era-
no presenti anche il consigliere diplo-
matico di Palazzo Chigi Giovanni Ca-
stellaneta e Jean-Francois Cirelli, vi-
ce-direttore di gabinetto del primo
ministro Jean Pierre Raffarin. Un ver-
tice ad alto livello, dunque, dedicato
al futuro dell’alleanza in Sky Team in
vista dell’ingresso dell’olandese Klm,
che ormai sembra imminente. La par-
tita francese ha messo le ali al titolo
Alitalia, che ieri è stato in gran spolve-
ro per l’intera giornata. In chiusura
ha segnato un +11,33%, con un volu-
me di scambi azionari pari al 5% del
capitale. Sul fronte politico la Lega
(che ha «designato» il nuovo presi-
dente della compagnia Giuseppe Bo-
nomi) parla per voce di Roberto Ma-
roni (è il terzo ministro che intervie-
ne sul vettore nel giro di pochi gior-
ni), che «benedice» l’intesa a patto
che sia paritaria. Poco dopo lo stesso
Bonomi dichiara che l’alleanza a tre
va fatta in un’unica fase. Sarà davve-

ro così? Dopo qualche ora da Parigi
arriva la doccia fredda. «Trattiamo
con Klm, con Alitalia si vedrà dopo»,
rivela Spinetta ai sindacati.

Così Roma si ritrova per ora fuo-
ri dalle stanze dei bottoni. Il fatto è
che l’Italia è scesa in pista troppo tar-
di per poter rientrare nei giochi subi-
to. Dopo otto mesi di trattative tra
Parigi e Amsterdam, quando le due
compagnie sono quasi giunte al tra-
guardo dell’accordo (sospeso all’im-
provviso l’altro ieri), finalmente si
muove anche Roma, tentando di ag-
guantare un’intesa che rischia di met-
tere ai margini il vettore italiano. Co-
sì, sul filo di lana, prima la telefonata
del premier al suo «omologo» france-
se l’altroieri, poi ieri l’incontro dei
vertici aziendali alla presenza di im-
portanti rappresentanti politici. Una
mossa molto mediatica, ma apparen-
temente fuori tempo massimo.

«Il pranzo aveva un obiettivo pre-

ciso: ribadire la solidità dei legami di
Air France con Alitalia - ha fatto sape-
re Spinetta al termine dell’incontro
con Mengozzi - L'accordo del 2001 è
stato realizzato in condizioni molto
buone. Le due società hanno rispetta-
to gli impegni che avevamo preso e
da mesi stiamo riflettendo su un rilan-
cio della collaborazione, cioè un suo
approfondimento». Insomma, la coo-
perazione Alitalia-Air France resta
un elemento chiave della strategia,
ma su un’eventuale partecipazione di
Alitalia al progetto di aggregazione di
Klm Spinetta non ha voluto dare indi-
cazioni. Per ora con l’Italia non si
tratta di scambi azionari oltre quel
2% che già c’è. Per procedere sulla
strada della privatizzazione di Alita-
lia, infatti, si dovrà aspettare l’emana-
zione di un decreto della presidenza
del consiglio che consenta allo Stato
di perdere il controllo dell’azienda.
Voci diffuse l’altroieri (smentite dal-

l’azienda) parlavano dell’intenzione
di cedere il 20%, quota che portereb-
be la presenza pubblica al 44%. In
ogni caso i tempi sembrano ancora
molto lunghi.

Tra Parigi e Amsterdam, invece,
si dovrebbe procedere in modo spedi-
to. Anche se il condizionale resta
d’obbligo. Il «matrimonio» avrebbe
dovuto essere annunciato oggi. Inve-
ce, nulla di fatto, a quanto pare per
questioni di prezzo poste dagli olan-
desi. In ogni caso l’accordo c’è sui
grandi principi. Si starebbe studian-
do una holding che controllerà le due
compagnie.

Per il vettore italiano resta tutto
aperto il confronto interno con i sin-
dacati, che ieri non hanno mancato
di esprimere preoccupazione. «Il go-
verno avrebbe fatto meglio a muover-
si per tempo invece di salire su un
treno in corsa - dichiara Fabrizio Sola-
ri, segretario Filt-Cgil - Nel merito
l’accordo a tre è interessante, a patto
che sia paritario». Per il sindacato re-
sta ancora stretto il nodo esuberi.
«Nulla da dire sulla privatizzazione -
conclude Solari - a patto che si faccia
su un piano condiviso. E sui tagli al
personale è impossibile qualsiasi con-
divisione».

MILANO Tir in sciopero sabato ad
Arcore. Il sit-in è organizzato dalla
Fita-Cna. «Se il presidente del
Consiglio - ha detto Maurizio
Longo, segretario nazionale della
Fita Cna- il quale nutre numerosi
consensi da parte delle Pmi, non si

impegna a risolvere lo scottante
problema di centinaia di migliaia
di aziende, dovrà assumersi la
responsabilità di un fermo per il
quale a farne le spese saranno
principalmente tutti i cittadini
italiani».

I lavoratori scrivono a Ciampi
«Ci stanno buttando fuori»

MILANO Domani i lavoratori della
Firema di Padova terranno un'as-
semblea aperta in fabbrica con la
presenza delle Rsu dei diversi stabili-
menti del gruppo, di parlamentari,
di rappresentanti di istituzioni ed
enti locali per decidere le iniziative
di mobilitazione e di lotta a difesa
dello stabilimento stesso.

È questa la prima iniziativa as-
sunta dai sindacati dei metalmecca-
nici Fiom, Fim e Uilm dopo l'invio
da parte dell'attuale proprietà del
gruppo di 260 lettere di messa in
mobilità per altrettanti lavoratori.
Di questi, 15 sono dipendenti dello
stabilimento di Milano e 243 di quel-
lo di Padova. Questo atto unilatera-
le compiuto dalla proprietà signifi-
ca, in pratica, la chiusura per lo sta-
bilimento delle ex Officine Stanga.

In una nota, Fim, Fiom, Uilm
affermano che il «gesto unilaterale»
compiuto da Firema, mentre il tavo-
lo di trattativa presso la presidenza
del consiglio è ancora aperto, è «in-
giustificabile». Secondo i sindacati,
infatti, la proprietà ha confermato

«il rifiuto della commessa» relativa
al revamping, ovvero alla ristruttura-
zione, di 900 carrozze ferroviarie
mentre «contemporaneamente, li-
cenzia le lavoratrici e i lavoratori di
Padova e di Milano».

I sindacati rilevano, inoltre, che
la quota di Finmeccanica nella pro-
prietà Firema è scesa al 19% rispetto
al precedente 49%. «La situazione
dimostra - affermano Fim, Fiom e
Uilm - che avevamo ragione nell'op-
porci all'uscita di Finmeccanica da
Firema, prima che la situazione in-

dustriale fosse sicura per tutti gli sta-
bilimenti». Il futuro del gruppo, se-
condo i sindacati, va affrontato con
un piano di rilancio vero che preve-
da impegni concreti da parte della
nuova società.

Il gruppo Firema, attivo nel cam-
po della produzione e ristrutturazio-
ne del materiale rotabile per le ferro-
vie, si articola attualmente su sei fra
sedi e stabilimenti: Milano, Padova,
Spello (Perugia), Roma, Caserta e
Tito (Potenza). In totale gli addetti
sono quasi mille.

Domani assemblea in fabbrica per salvare le ex Officine Stanga di Padova

«La Firema non deve chiudere»
     

 

 

   

        

  

Il Commissario
Europeo

Mario Monti
Luca Bruno/Ap

Incontro a Parigi tra i vertici della compagnia italiana e Air France. Prima l’intesa tra francesi e Klm, poi toccherà a noi

Alitalia arriva in ritardo alla grande alleanza

Aerei della compagnia di bandiera all’aeroporto di Malpensa  Daniel Dal Zennaro/Ansa

I Tir in sciopero vanno a Arcore

giovedì 18 settembre 2003 economia e lavoro 15


